INTRODUZIONE DI FUORITEMPO - Il governo Berlusconi ha intenzione di permettere la caccia in tutte le aree protette e nei parchi, ma anche la deroga alla lista delle specie cacciabili. Andrea
Riserve di caccia 
Il Polo: «Parchi aperti all'attività venatoria». Sit-in dell'opposizione davanti alla Camera 
Il disegno di legge del governo prevede anche una deroga alla lista delle specie protette. Verdi e Ds: «Significa distruggere qualsiasi ecosistema»
TIZIANA BARRUCCI
ROMA 
Scendono in piazza oggi, con un sit in davanti a Montecitorio, ambientalisti (Wwf, Lipu, Lav, Lac, Peta, animalisti italiani, Dea-Donne e Ambiente, Italia nostra), Verdi e Ulivo contro i due disegni di legge del governo «anticamera - dicono i manifestanti - della distruzione di interi ecosistemi». Intenzione della maggioranza sarebbe infatti non solo permettere la caccia nei parchi e in tutte le aree protette, ma anche la deroga alla lista delle specie cacciabili, vale a dire, secondo i Verdi, «lo sterminio dei piccoli uccelli protetti in tutta Italia». Anzi, per dirla tutta, alla camera è in discussione in questi giorni la legge delega al governo sui testi unici e la stessa maggioranza ha pensato bene di inserire all'interno (in quella che potremmo definire la premessa per una completa deregulation in materia ambientale) il testo sull'apertura dei parchi nazionali, dei parchi naturali regionali e delle riserve naturali alla caccia.

«Tutti gli anni le regioni hanno tentato di fare deroghe alla lista definita dalla direttiva dell'Unione europeea - spiega il vicepresidente alla commissione ambiente del senato, il verde Sauro Turroni- ma ogni volta quel tentativo è finito davati al Tar e le regioni hanno perso. Anche il governo era costretto a contrastare il tentativo delle amministrazioni, dato che esiste quella direttiva, ma adesso si cerca di aggirare il problema. In sostanza, nonostante la direttiva imponga l'obbligo di decidere a livello comunitario la possibilità di cacciare alcune specie di uccelli migratori protetti, il governo potrebbe decidere che la singola regione possa farlo autonomamente. Sia questa possibilità, che l'apertura dei parchi all'attività venatoria, porterebbero, se applicate, la completa alterazione di un ecosistema. Significherebbe la scomparsa di animali che per anni hanno imparato a evitare i cacciatori rifugiandosi nelle aree protette e che ora si troverebbero, impaurite, senza via di scampo. E' una vergogna - aggiunge Turroni - spero in un sussulto di dignità di cittadini e forze politiche».

Turroni riserva toni polemici però ai Ds e all'Ulivo - che oggi saranno in piazza - ritenuti «colpevoli di connivenza con la maggioranza di governo che cede alla lobby dei cacciatori». L'esponente verde riorda infatti che proprio qualche mese prima (nel luglio 2001) che venisse presentata dalla maggioranza la legge sulla deroga alla lista delle specie protette (proposta Brusco, settembre 2001) un esponente dei Ds, il toscano Giovanni Brunale presentava un testo in sostanza identico a quello oggi in discussione.

Un'accusa rispeita al mittente dai Ds che oggi saranno, appunto, a protestare davanti a Montecitorio: «Che ci siano posizioni diverse tra noi e i Verdi su questo punto è arcinoto - spiega il parlamentare diessino Fausto Giovanelli - ma non credo che questo sia il punto strategico della contestazione. La questione di principio è quella invece che vorrebbe l'autorizzazione a cacciare anche nei parchi, vale a dire la sostanziale scomparsa delle aree protette. E' vero che in alcuni paesi questa possibilità già esiste, ma perché dobbiamo sempre modificare la nostra legislazione in peggio? Senza contare che ritengo centrale la questione delle deleghe al governo in materia ambientale, perché eliminare il ruolo del parlamento in questo tipo di decisioni, come del resto in tutti gli altri campi di sua competenza, è, non bisogna stancarsi di ripeterlo, incostituzionale».

Pieno accoro quindi per evitare quello che potrebbe essere un punto di non ritorno, anche se con qualche piccola discrepanza.
